
Nella primavera del 1912 un corpo di spedizione italiano, 
nell’ambito della guerra di Libia, occupò le dodici isole 
delle Sporadi meridionali, oggi note come arcipelago 
del Dodecaneso. La Libia e le isole facevano allora parte 
dell’impero ottomano: nelle intenzioni del governo liberale, 
retto da Giovanni Giolitti, e dei comandi delle nostre forze 
armate il Dodecaneso avrebbe potuto costituire una base 
per la flotta, da cui minacciare direttamente Istanbul e le 
coste della Turchia. L’occupazione militare italiana venne 
riconosciuta ufficialmente dalle altre potenze europee solo nel 
1923 con il Trattato di Losanna. In seguito Benito Mussolini 
decise di ribattezzare l’arcipelago con l’altisonante nome 
di Possedimento Italiano dell’Egeo, trasformandolo di fatto 
in una colonia. La cosiddetta “colonia bianca”, ovvero 
l’unica colonia creata in territorio europeo. Il Duce riteneva 
che quelle isole pietrose, abitate in prevalenza da pastori, 
avrebbero potuto diventare il trampolino di lancio dell’im-
perialismo italiano verso i Balcani, l’Anatolia e il Medio 
Oriente. Nel corso degli anni Venti e Trenta i governatori 
nominati da Roma cercarono di dare impulso all’agricol-
tura e alle industrie locali, avviando un vasto programma 
di infrastrutture e opere pubbliche, così da trasformare il 
Possedimento dell’Egeo nella “vetrina” della modernità 
raggiunta dall’Italia fascista. Il rovescio della medaglia venne 
rappresentato dalla messa in pratica di severe politiche di 
“italianizzazione” forzata che colpirono le popolazioni locali 
di etnia greca. L’uso della lingua greca venne vietato nell’in-
segnamento; gli abitanti locali (in gran parte di etnia greca) 
vennero estromessi dai posti di vertice; infine il governatore 
Cesare Maria De Vecchi nel 1938 impose la legislazione 
razziale colpendo l’antica comunità ebraica di Rodi.
Dopo il 1936 le isole principali vennero militarizzate tramite 
la costruzione di aeroporti a Rodi e Kos e di una base navale 
a Leros, diventando così, nel corso del secondo conflitto 
mondiale, importanti centri strategici nel Mediterraneo 
orientale. Nell’ottobre del 1940 una squadriglia dell’Aviazione 
dell’Egeo bombardò alcuni pozzi di petrolio in Bahrain e 
Arabia Saudita, nazioni alleate degli inglesi. Nel corso del 
1941 i nostri bombardieri colpirono il porto di Haifa e la 
città vecchia di Gerusalemme. Nel dicembre 1941 da Leros 
salpò il sommergibile “Sciré” che, al comando di Juno Valerio 
Borghese attaccò il porto di Alessandria d’Egitto, lanciando i 

siluri a lenta corsa (noti col soprannome di “maiali”), guidati 
da sommozzatori dei corpi speciali. 
La caduta del regime fascista e l’armistizio dell’8 settembre 
1943 colsero di sorpresa migliaia di italiani, sia civili sia 
militari, residenti nel Possedimento. Buona parte scelse, 
nonostante la scarsità di mezzi, di lottare contro i nazisti 
fino alla sconfitta e alla deportazione nei lager in Germania 
o in Polonia. Dopo la caduta in mano tedesca di Rodi e 
di Kos (isola in cui i nazisti giustiziarono per rappresaglia 
un centinaio di ufficiali italiani), la guarnigione della base 
navale di Leros, rinforzata da un contingente di truppe inglesi, 
resistette per 52 giorni ai bombardamenti aerei nemici. Si 
tratta dell’episodio di resistenza più lungo nella storia delle 
nostre forze armate, ai cui protagonisti è stato conferito il 
numero più alto di onorificenze e medaglie. Eppure questa 
storia è stata dimenticata, così come è stata dimenticata la 
deportazione via mare di migliaia di prigionieri italiani al 
porto ateniese del Pireo su vecchi mercantili. Numerose di 
queste navi affondarono a causa delle mine o delle tempeste, 
trascinando in fondo al mare circa 15.000 nostri militari, 
rinchiusi nelle stive dai tedeschi. 
La mostra intende riportare alla luce queste vicende 
(ricostruite da Andrea Villa nel volume “Nelle isole del sole. 
Gli italiani nel Dodecaneso dall’occupazione al rimpatrio 
(1912-1947)”, Seb.27, Torino 2016) grazie a fotografie 
trovate con un approfondito lavoro di ricerca storiografica e 
iconografica in archivi privati e pubblici in Grecia, Inghilterra 
e Italia. Essendo state scattate da marinai italiani, da soldati 
inglesi e da paracadutisti tedeschi, queste foto consentono 
di valorizzare i punti di vista delle persone che presero parte 
agli eventi accaduti nel Dodecaneso durante gli ultimi mesi 
della seconda guerra mondiale.
Gli scatti, di cui elaborazione e restauro digitale sono a 
cura di Pieranna Scagliotti, testimoniano momenti di vita 
quotidiana, episodi di guerra e di resistenza, ma anche 
amori capaci di superare le atrocità del conflitto. I luoghi 
ritratti oggi sono frequentati da turisti che in gran parte non 
conoscono le ferite del Novecento, dalle quali è sorto il 
desiderio di un’Europa unita e pacificata.

Andrea Villa

L E  I S O L E  D E L  S O L E
G U E R R A ,  R E S I S T E N Z A  E  A M O R I  D E G L I  I TA L I A N I  I N  D O D E C A N E S O



1943, 6 gennaio | Leros

Il sottocapo di Marina Flavio Villa, in servizio alla postazione antiaerea P.L. 989 sugli scogli della baia di Partheni.

Fonte: archivio privato Villa.

Nel 1923 i comandi della Regia Marina scelsero l’isola di Leros come sede per una base navale, in virtù delle sue 

profonde baie che nell’antichità avevano rappresentato un approdo sicuro per le triremi dei greci e in epoca medievale 

per le galee dei cavalieri di San Giovanni. Nell’estate di quell’anno una squadra di tecnici del Genio militare effettuò 

rilievi nella baia di Portolago, scandagliandone le acque e misurando l’altezza delle colline intorno, sotto lo sguardo 

incuriosito dei residenti greci. Utilizzando carri trainati da buoi i genieri trasportarono dei cannoni sulle cime delle 

colline; dopodiché circondarono il perimetro del porticciolo con reticolati e filo spinato. Nel 1929, dopo la visita 

nel Dodecaneso di Vittorio Emanuele III, l’area della baia venne dichiarata “zona militare” e la popolazione civile fu 

costretta ad abbandonare le proprie case.

1942, estate | Leros 

Flavio Villa e l’amico e commilitone Pierino Piantoni, in servizio alla postazione antiaerea P.L. 989, in riva al mare.

Fonte: archivio privato Villa.

Nel 1932 Benito Mussolini, già capo del governo, assunse in prima persona la guida della politica estera,  impostandola 

ad una maggiore aggressività. Divenne quindi una priorità per le forze armate la necessità di «vivificare» il dispositivo 

militare in Egeo in vista di un possibile conflitto «est-ovest». A tal fine l’ammiraglio Giuseppe Sirianni, ministro della 

guerra, istituì una commissione di esperti con l’incarico di rivedere i piani per la difesa del Dodecaneso. Nel dicembre 

1934, dopo che truppe italiane invasero l’Etiopia, il governo inglese inviò la flotta a Alessandria d’Egitto e a Malta, 

temendo che l’Italia volesse utilizzare le isole egee come caposaldo per controllare le rotte marittime nel Mediterraneo 

orientale. 

1942 | Leros

Flavio Villa fa il bagno nelle acque dell’Egeo. Nel retro della foto si legge: «Mamma, guarda bene come si guizza 

nell’onda azzurra. Come vedi ormai non puoi dire che non sono un marinaio. Ciau, Flavio».

Fonte: archivio privato Villa.

Nella seconda metà degli anni Trenta diverse zone di Leros vennero profondamente modificate dagli italiani per 

realizzare una base navale in grado di accogliere un contingente di ottomila uomini. In particolare il profilo del 

lungomare della baia di Portolago venne completamente modificato in seguito alla costruzione di caserme, officine, 

pontili e banchine e di serbatoi seminterrati per la nafta. I soldati scavarono anche lunghi tunnel nelle colline intorno 

alla base per adibirli a depositi di munizioni. In quel periodo di frenetici lavori la base navale appariva agli occhi dei 

marinai delle navi che entravano nella baia come «un insieme di fumaioli, di antenne, di tetti, di ferraglie, di pietre e di 

sterpi», coperto da pennacchi di fumo e sovrastato dal rumore degli attrezzi impiegati nelle officine.

1942, primavera | Leros

Flavio Villa in spiaggia nella baia di Blefouti.

Fonte: archivio privato Villa.

La difesa del perimetro della base era garantita da ventiquattro postazioni di artiglieria marittima, antisilurante e 

antiaerea, la maggior parte delle quali disponevano di cannoni da 76/40, prodotti nel 1916, che raggiungevano la 

gittata di sei chilometri, con un ritmo di dodici colpi al minuto. Quattro batterie erano dotate di cannoni risalenti alla 

fine dell’Ottocento, che erano stati tolti da incrociatori dismessi; mentre altre due disponevano di pezzi da 120/45 che 

durante la Grande Guerra erano stati montati su treni corazzati. Il fuoco delle batterie veniva coordinato dalla centrale 

Dicat-Fam, sigla di “difesa contraerea territoriale fronte a mare”, che non disponendo di radio comunicava tramite le 

normali linee telefoniche o affidandosi a portaordini in sella a muli. Flavio Villa era in servizio proprio in una di quelle 

postazioni di artiglieria.



1942, 23 febbraio | Leros

Flavio Villa seduto all’ingresso di un bunker in pietra della postazione antiaerea P.L. 989.

Fonte: archivio privato Villa. 

Per impedire attacchi dal mare, ogni sera dopo il tramonto l’imboccatura della baia di Portolago veniva chiusa con una 

robusta rete metallica sostenuta da bidoni galleggianti. Eppure alla vigilia della seconda guerra mondiale le difese di 

Leros risultavano complessivamente inadeguate: a detta del capitano di artiglieria Leonetto Amadei, «l’inespugnabilità 

di Lero, era soltanto un discorso accademico o vanaglorioso». Amadei era il diretto superiore di Flavio Villa e di tutti 

gli artiglieri e i marinai di stanza nella parte orientale dell’isola. Originario della zona di Lucca, dopo la laurea in 

Giurisprudenza, Amadei aveva fatto pratica nello studio del deputato socialista Luigi Salvatori. Di idee antifasciste dopo 

l’8 settembre 1943 Amadei divenne uno dei leader della resistenza antinazista a Leros.

1943, gennaio | Leros

Il sottocapo di Marina Flavio Villa, sulle alture nei pressi della postazione antiaerea P.L. 989.

Fonte: archivio privato Villa.

Per captare l’avvicinamento di aerei nemici all’isola si usavano particolari strumenti detti aerofoni che consentivano 

di determinare la provenienza di un suono e la distanza della fonte che lo produceva. Un addetto stava in ascolto, 

indossando un paio di cuffie collegate a un disco di lamiera di due metri di diametro, con un diaframma metallico al 

centro; con le mani impugnava due maniglie che gli consentivano di girare a 360 gradi l’aerofono, che era costituito 

da quattro grandi coni progettati a imitazione del padiglione auricolare umano. Ogni volta che captava il rumore di un 

aereo non identificato, l’addetto metteva in funzione una sirena, posta all’interno di un enorme basamento di cemento, 

costruito in modo tale da sfruttare il vento per diffondere l’allarme in tutta l’isola. Un aerofono perfettamente conservato 

si trova nel museo privato “Deposito di guerra” a Leros.

1942 | Leros

Flavio Villa osserva il mare, probabilmente accanto ai resti di un antico tempio greco. Secondo la mitologia Leros era 

cara a Artemide, dea della caccia.

Fonte: archivio privato Villa. 

Tra il 26 settembre e il 16 novembre 1943 Leros fu sottoposta a duri bombardamenti aerei da parte della Luftwaffe 

tedesca. Amadei restò al comando delle postazioni di artiglieria sino alla resa definitiva, quando fu catturato e rinchiuso 

dai tedeschi insieme ad altri prigionieri all’interno del cortile di una caserma. I prigionieri italiani vennero lasciati senza 

cibo né acqua: un giorno accanto a loro passarono alcuni prigionieri inglesi che marciavano cantando It’s a long way 

to Tipperary, una canzone assai in voga tra i soldati irlandesi mandati a combattere nelle trincee del fronte occidentale, 

durante la prima guerra mondiale. Il colonnello che li comandava, quando si accorse del gruppetto di ufficiali italiani 

seduti per terra, stanchi e demoralizzati, li salutò, portando la mano alla visiera del berretto, subito imitato dai suoi 

soldati. In seguito Amadei fu deportato in Germania; nel 1946 venne eletto all’Assemblea Costituente. Entrò poi a far 

parte della Commissione dei Settantacinque che ha elaborato il progetto della Costituzione della Repubblica Italiana. 

Nel 1983, nel corso di un raduno di reduci, Amadei e Flavio Villa si sono incontrati nuovamente dopo quaranta anni.



1942, febbraio | Leros

Flavio Villa con l’amico Remo Tramaloni, originario di Reggio Emilia, a Leros, nei pressi della batteria P.L. 989. 

Fonte: archivio privato Villa.

A Leros i serventi delle batterie di artiglieria ogni settimana attendevano i rifornimenti di generi alimentari, portati a dorso 

di mulo dai magazzini situati lungo la baia di Portolago. Un diversivo alla dieta quotidiana, incentrata essenzialmente 

sulla pasta condita con sugo di pomodoro, era rappresentato dalla carne di agnello e di capra che i nostri militari 

saltuariamente acquistavano dai pastori greci. La fame fu la quotidiana compagna degli artiglieri di Marina che solo 

una volta al mese avevano il permesso d scendere dalle alture verso la costa, per recarsi nella cittadina di Portolago: 

qui, accanto alla base navale, si trovavano osterie, botteghe e luoghi di piacere. Lo scatto testimonia un periodo di 

calma che sarebbe stato bruscamente interrotto dagli avvenimenti seguiti all’armistizio dell’8 settembre 1943. 

1942, 25 dicembre | Leros

Pranzo di Natale 1942 dei marinai in servizio alla postazione antiaerea P.L. 989.

Fonte: archivio privato Villa.

Il 10 giugno 1940 la radio annunciò l’entrata in guerra dell’Italia. Nel giro di poche settimane la flotta navale inglese, 

dislocata in vari porti dell’Egitto e del Medio Oriente, riuscì a bloccare i collegamenti marittimi tra il Dodecaneso e 

l’Italia, applicando un rigido blocco navale. La principale conseguenza nelle isole del mancato arrivo di mercantili 

dai porti della Puglia fu la rapida diminuzione delle scorte alimentari a disposizione di civili e militari. Oltre alla 

confisca di bestiame, le autorità fasciste lanciarono un intenso programma di lavori agricoli, in nome dell’autarchia, 

promuovendo anche la creazione di “orti di guerra”. Nonostante i divieti imposti dal governo di Rodi e i controlli delle 

forze dell’ordine, in tutto l’arcipelago si diffusero la caccia di frodo di uccelli e conigli selvatici e il mercato nero, basato 

su derrate alimentari importate di contrabbando dalla vicina Turchia. 

1942, febbraio | Leros

Flavio Villa gioca a bocce con Remo Tramaloni. 

Fonte: archivio privato Villa.

Nei primi tre anni di guerra le forze armate di terra vissero periodi di lunga inattività, dal momento che le isole egee 

si trovavano in un settore bellico di scarsa importanza. Giorno dopo giorno i problemi più pressanti per i nostri militari 

dislocati in zone impervie e lontane dai centri abitati divennero la fame e la nostalgia di casa. Quest’ultima resa ancor 

più gravosa dall’interruzione delle licenze e dalle difficoltà di comunicazione con la madrepatria: solo gli idrovolanti e i 

pochi mercantili riusciti a sfuggire al blocco navale imposto dagli inglesi mantenevano in vita la corrispondenza postale. 

Per risollevare il morale delle truppe i comandi militari spesso organizzavano distribuzioni di libri e gare sportive. 

I serventi della batteria antiaerea P.L. 989 spianarono un tratto roccioso nei pressi dei cannoni per realizzarvi un campo 

da bocce. Alla spalle di Villa e Tramaloni un altro marinaio stende il bucato, lavato con l’acqua che alcuni civili greci 

portavano a pagamento alla postazione, in otri caricati sui dorsi dei muli. Un sistema antico ma efficace, visto che le 

due autobotti in dotazione alla base non riuscivano a inerpicarsi sulle alture.



1941, 24 maggio | Baia di Portolago

La baia di Portolago in una foto scattata da un ricognitore della RAF. Sono evidenziate le aree in cui sorgevano i 

principali edifici della base navale. 

Fonte: archivio privato Villa.

L’occupazione da parte italiana delle isole del Dodecaneso, note anche come Sporadi meridionali, fu una conseguenza 

della ‘guerra italo-turca’, o ‘guerra di Libia’, intrapresa nel settembre 1911 dal governo retto da Giovanni Giolitti, 

appoggiato dagli ambienti industriali e finanziari. Dopo che la flotta bombardò i porti di Bengasi e Tripoli, il Comando 

supremo decise di intraprendere azioni di disturbo in Egeo con l’obiettivo piegare il più rapidamente possibile l’ostinata 

resistenza turca: venne quindi pianificata una «scorreria offensiva in Egeo», definizione del generale Alberto Pollio, 

prendendo come pretesto il sospetto che l’impero ottomano utilizzasse le isole egee come base logistica per inviare armi 

ai movimenti di resistenza libici. 

1940, 20 ottobre | Leros

Un corteo funebre composto da militari italiani accompagna la bara di Walter Hamilton, il tenente della RAF a capo 

della squadriglia di biplani aerosiluranti Swordfish che nell’ottobre del 1940 bombardò la base navale di Leros.

Foto scattata da Ermindo Fagiolini. 

Fonte: cortesia della famiglia Fagiolini.

Fine anni Venti | Leros

Disegno del progetto di un asilo a Leros, nella cittadina di Portolago. 

Fonte: gentile concessione del signor Kanaris.

Dall’Italia salpò un contingente di novemila uomini, compresi gli alpini del battaglione Fenestrelle, dotati di venti 

cannoni e di trecento muli, che il 28 aprile 1912 occuparono Stampalia, l’odierna Astipalea, situata all’estremo ovest 

dell’arcipelago; poi Rodi. Al comando dell’operazione vi era il generale Giovanni Ameglio, un aristocratico siciliano 

che tra il 1902 e il 1905 aveva guidato i reparti inviati in Cina per affiancare il contingente internazionale impegnato 

nella repressione della rivolta dei Boxer. I nostri soldati vennero accolti come liberatori dalla popolazione greca. Al 

seguito delle truppe sbarcò anche una delegazione della Società geografica italiana con l’incarico di studiare i caratteri 

fisici e antropici del territorio per raccogliere informazioni sulle dimensioni delle isole e sulle loro risorse.

1942, febbraio | Leros

Cartolina raffigurante il centro della cittadina di Platanos, il cuore amministrativo di Leros. Sullo sfondo 

si vede il castello dei cavalieri di san Giovanni. 

Fonte: archivio privato Villa.

Conquistate Rodi e Kos, la flotta italiana fece rotta su Leros sbarcandovi un reggimento di bersaglieri che in breve tempo 

costrinse alla resa la trentina di turchi, male armati e poco determinati, che si erano arroccati nel castello eretto nel XIV 

secolo dai cavalieri di san Giovanni su una delle alture dell’isola. Il 13 maggio il Tricolore venne innalzato sulle mura 

dell’antico maniero, dove avrebbe sventolato sino al 16 novembre 1943, mentre nelle strade del villaggio di Platanos 

esplodeva la gioia dei lerioti, rinfrancati dal vedere sulle bandiere degli italiani lo scudo dei Savoia con al centro 

raffigurata una croce. In effetti i greci ortodossi vedevano in tale effige il simbolo della fine della lunga dominazione 

musulmana. La stampa italiana celebrò la conquista delle Sporadi meridionali mescolando nazionalismo e religione, 

insistendo sul concetto di liberazione dalla «barbarie musulmana» di luoghi che in passato erano stati cristiani. Giolitti 

dichiarò di considerare l’occupazione dell’arcipelago «temporanea» e garantì alle altre potenze europee che sarebbe 

stato restituito ai turchi subito dopo la cessazione delle ostilità in Cirenaica e Tripolitania.



1940, estate | Leros

Scarinzi Vincenzo, addetto alla distribuzione della posta nella base navale di Portolago, fotografato da Ermindo 

Fagiolini insieme ai figli. 

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.  

La situazione mutò nel giro di pochi anni: in effetti il Possedimento del Dodecaneso conobbe un rapido sviluppo 

grazie ai significativi finanziamenti straordinari erogati dal governo italiano per costruire infrastrutture e opere 

pubbliche in varie località delle isole. Nel novembre 1923 i militari cedettero la guida amministrativa dell’arcipelago 

ad un governatore civile, indicato dal ministero degli affari esteri nella persona di Mario Lago, un diplomatico di 

origine piemontese, amico di Giolitti. Sotto la sua direzione, architetti e ingegneri giunti dall’Italia costruirono città, 

strade ed edifici moderni, crearono fabbriche e piantagioni, introdussero tecnologie innovative come le automobili e 

gli aerei: essi cercarono di trasformare le isole in monumenti di modernità italiana nell’intento di mostrare al mondo 

che l’Italia non aveva meno titolo al governo di altri popoli di quanto ne avessero la Gran Bretagna e la Francia, le 

principali potenze coloniali. 

1940 | Taranto

Nella base di Taranto il principe Umberto di Savoia ispeziona i reparti di Marina pronti a imbarcarsi per il Dodecaneso.

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.

Nel 1920 gli italiani erano presenti in numero considerevole a Rodi e controllavano il resto dellìarcipelago solo per 

mezzo di piccoli presidi: le isole minori costituivano un terreno di studio pressoché intatto per geografi, archeologi e 

geologi, tra i quali il celebre esploratore Ardito Desio che allora era un neolaureato già animato dalla passione dei 

viaggi. In quell’anno Desio effettuò un viaggio di studio in Egeo, toccando Castelrosso (l’odierna Kastellorizo), Simi 

e Piscopi. Le isole gli apparvero come «pietraie prive di vegetazione», in cui l’agricoltura e la pastorizia venivano 

praticate con tecniche arretrate ed esclusivamente finalizzate al fabbisogno della popolazione locale. Inoltre erano 

infestate da malattie infettive come il vaiolo o come una febbre simile alla Dengue che causava «febbri altissime».

1941 | Portolago

Ermindo Fagiolini e un commilitone agghindati per partecipare a una festa di Carnevale.

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.

All’inizio degli anni Trenta Rodi divenne la meta di un numero crescente di turisti che in estate e in autunno affollavano 

le spiagge delle Rose e delle Palme, prendendo il sole sulle sdraio degli stabilimenti balneari progettati dall’architetto 

romagnolo Armando Barnabiti. Cuore della vita mondana di Rodi era l’Albergo delle Rose, le cui le serate danzanti 

venivano recensite persino sui giornali nazionali: dal suo parco partivano le caccie al cervo organizzate nei boschi 

di pini e cipressi di Lardo, nella punta orientale dell’isola, a favore dei villeggianti più danarosi: attori e attrici, politici 

e membri delle più celebri famiglie aristocratiche europee. A Rodi vennero impiantate anche numerose industrie che 

producevano tabacco, sigarette e tappeti. 

1936 | Leros

Il gerarca fascista Cesare Maria De Vecchi in visita alla base navale di Leros, nel 1936. 

Fonte: gentile concessione del signor Kanaris.

Nel 1936 Mussolini destituì il governatore Mario Lago, considerato troppo autonomo, ordinandone la sostituzione con 

Cesare Maria De Vecchi. Nelle intenzioni del Duce il gerarca piemontese, già quadrumviro della marcia su Roma, ex 

ministro dell’Educazione nazionale e ex governatore della colonia di Somalia, avrebbe dovuto accelerare il processo di 

“italianizzazione” delle popolazioni del Dodecaneso, abbandonando le cautele di Lago e imprimendo al contempo un 

maggiore slancio alla militarizzazione delle isole. Secondo alcuni storici De Vecchi fu «il primo governatore coloniale 

italiano esplicitamente fascista, ad avviare subito una fascistizzazione» delle colonie,  ricorrendo a «inaudite violenze», 

ad esempio nei confronti della popolazione somala: servendosi del terrore egli «diede un nuovo e violento indirizzo alla 

politica coloniale» del regime fascista. 



1942 | Leros

Marinai in servizio alla postazione di artiglieria 888 nella baia di Blefouti. La freccia indica Ermindo Fagiolini. 

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.  

Negli anni Venti e Trenta le autorità italiane promossero la «valorizzazione agricola del territorio», incrementando 

le attività tradizionali e creando «campi sperimentali e campi modello, aziende sperimentali e laboratori, vivai di 

piante da frutto e forestali»; favorirono anche la nascita di nuove imprese agricole. Basti pensare che solo nel biennio 

1926-1927 gli esperti di agronomia provenienti da varie università italiane impiantarono a Rodi, Kos e Leros 35.000 

ulivi, 20.000 viti, 8.000 gelsi e 5.000 alberi da frutta, tra peri, peschi e ciliegi. Dall’Italia, in particolare dal Trentino e 

dalla Sardegna, giunsero migliaia di coloni: per sistemarli la popolazione di alcuni villaggi nelle pianure di Rodi e Kos 

fu costretta a trasferirsi, lasciando le proprie abitazioni ai coloni.

1942 | Leros

Il marinaio Ermindo Fagiolini, originario di Follonica, in un momento di relax sugli scogli della baia di Blefouti.

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.

Nella prima metà degli anni Trenta accanto alla base navale di Leros venne costruita una cittadina: la progettarono alcuni 

architetti, come Florestano Di Fausto, chiamati dal governatore Mario Lago. Secondo la sua visione lo stile razionalista 

dei nuovi edifici avrebbe contribuito a dare un’impressione di solidità e di forza, sottolineando implicitamente il rapporto 

di potere tra occupanti e occupati. Come Mussolini che in patria si serviva dell’architettura per educare le masse in 

senso fascista, così il governatore del Possedimento era fermamente convinto che l’estetica potesse impressionare 

favorevolmente le popolazioni locali: in tale ottica Porto Lago venne ideata come una città modello sorta dal nulla per 

assurgere a centro direzionale della flotta navale stanziata nel Mediterraneo Orientale.

1942 | Leros

Marinai in servizio alla postazione di artiglieria 888 sulle colline che circondano la baia di Blefouti.

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.

All’inizio degli anni Trenta, le forze di polizia del Possedimento del Dodecaneso accrebbero la loro attività, arrivando 

a porre sotto stretta sorveglianza novantamila abitanti, su una popolazione complessiva di circa centotrentamila unità. 

Evidentemente un controllo così diffuso e capillare sottintendeva la volontà di istituire un vero e proprio “Stato di polizia” 

nelle isole egee che, essendo località di grande interesse strategico, oltreché turistico, si prestavano allo spionaggio 

di stranieri residenti o di passaggio. Nel 1937 il governatore De Vecchi in nome dell’italianizzazione delle isole egee 

impose come lingua ufficiale negli istituti scolastici l’Italiano, cancellando le ore di Greco. I docenti scoperti a insegnare 

in tale lingua venivano mandati al confino in isole minori. 

1942 | Leros

Alcuni marinai giocano a pallavolo in un campetto improvvisato accanto alla postazione di artiglieria 888.

Fonte: gentile concessione della famiglia Fagiolini.

A Rodi esisteva da secoli una comunità ebraica che viveva concentrata nel centro storico della città medievale. Si 

trattava di circa cinquemila persone che nel 1912 avevano accolto con entusiasmo l’arrivo degli italiani, considerandoli 

portatori di modernità. Nel 1937 gli ebrei rodioti regalarono una coperta di seta, ornata di rimati d’oro a forma di 

rose, alla figlia del governatore. Il 28 agosto 1938, in anticipo rispetto al governo di Roma, De Vecchi emanò a Rodi 

disposizioni razziali: fece infatti chiudere la scuola del Collegio Rabbinico e avviò la schedatura dei cittadini di religione 

ebraica. Seguirono l’espulsione di docenti e studenti dalle scuole del Possedimento, il licenziamento degli impiegati 

statali ebrei e l’emanazione di numerosi divieti nei confronti dei commercianti. Nel febbraio 1939 De Vecchi ordinò che 

fossero cancellati i nomi ebraici o quelli di origine straniera di vie e piazze per sostituirli con altri che celebravano la 

“romanità”, i componenti della famiglia Savoia o gli eroi della Grande Guerra.



1940 | Leros

Idrovolanti nell’aeroporto della base di San Giorgio. 

Fonte: gentile concessione di Luca Sirtori.  

Presso l’idroscalo di Leros erano ubicate le squadriglie 147ª e 185ª con compiti di ricognizione, sorveglianza costiera 

e di soccorso. Erano dotate di idrovolanti Cant. Z.501, la cui elica era stata ribattezzata dai piloti “l’affettatrice” dato 

che, in caso di incidente, tendeva a invadere con il suo disco la fusoliera ferendo gravemente gli uomini ai comandi. 

Si trattava di un monomotore dalle forme eleganti chiamato dai produttori “il gabbiano”, ma soprannominato dai 

piloti il “mammaaiut” a causa della sua vulnerabilità e lentezza. Nei primi anni del conflitto gli equipaggi degli 

idrovolanti riuscirono a trarre in salvo una quarantina di naufraghi, sia italiani che inglesi. A Portolago si trovavano 

anche alcuni idrovolanti Cant. Z.506, dipinti di bianco con enormi croci rosse sui fianchi, che venivano impiegati come 

aerei-ambulanza per il trasporto dei feriti più gravi. 

1941 | Leros

Panoramica della baia di Portolago con in primo piano la base sommergibili in una foto scattata da un marinaio toscano. 

Fonte: archivio privato Villa; concessione dell’ANMI, l’Associazione Nazionale Marinai d’Italia.

Nel 1923 i tecnici del Genio militare innalzarono sul lungomare della baia di Portolago due hangar in legno ricoperti 

da tendoni di tela, e una gru, anch’essa in legno, simile a una grande altalena, che serviva a mettere in acqua gli 

idrovolanti. Negli anni seguenti la striscia di sabbia che chiudeva la baia venne coperta di terra, così da creare un bacino 

regolare da impiegare come idroscalo per l’ammaraggio e il decollo dei velivoli. Negli anni Trenta sorsero aeroporti 

militari nelle zone pianeggianti di Rodi e di Kos. Nei primi tre anni del conflitto gli unici militari del Possedimento del 

Dodecaneso chiamati in azione furono i sommergibilisti e gli aviatori, mentre migliaia di fanti e marinai restarono in 

attesa, in uno stato di calma apparente interrotto dai rari bombardamenti aerei effettuati dalla RAF, la Royal Air Force 

inglese. 

1934, 29 ottobre | Leros

Membri di una squadriglia di idrovolanti, fotografati su un velivolo nelle acque di Portolago.

Fonte: cortesia di Luca Sirtori.

A Rodi e Kos erano dislocate varie squadriglie di caccia e di aerosiluranti, tra cui quella dei “Quattro Gatti” che 

annoverava assi come Carlo Faggioni, Giulio Cesare Graziani e Carlo Emanuele Buscaglia. Tra il giugno 1940 e il 

settembre 1943 l’Aeronautica dell’Egeo effettuò oltre cinquemila e quattrocento missioni, colpendo vari obiettivi tra cui 

Malta, il porto di Alessandria d’Egitto e le istallazioni petrolifere di Haifa. Il 18 ottobre 1940 una formazione di quattro 

Sm.82 bombardò Manama, la capitale del Bahrain, e il complesso petrolifero di Dhahran in Arabia Saudita con lo 

scopo di impedire i rifornimenti all’armata britannica impegnata in Africa settentrionale. Il volo durò quasi quindici ore, 

per una distanza di oltre quattromila chilometri: si trattò della missione in assoluto più lunga, tra quelle effettuate da tutte 

le aeronautiche belligeranti nel corso del secondo conflitto. A capo della squadriglia vi era Ettore Muti, ex segretario 

del partito fascista.

Seconda metà degli Anni Trenta | Leros

Piloti e meccanici nei pressi degli hangar dell’idroscalo di Leros.

Fonte: cortesia di Luca Sirtori.

Nella tarda serata dell’8 settembre 1943 la radio diffuse il proclama Badoglio che annunciava la firma dell’armistizio. 

A Rodi l’ammiraglio Campioni, nuovo governatore del Possedimento, mise in allarme le truppe e ordinò a tutte le navi di 

rientrare alla base di Leros. Nel frattempo furono avviate trattative col comando della Sturmdivision tedesca “Rhodos”. 

A Kos e Leros la popolazione civile scese in strada per festeggiare insieme ai soldati italiani che speravano di poter 

tornare a casa dopo anni di lontananza. A Leros il comandante della base, ammiraglio Mascherpa, e il capitano 

Spigai visitarono tutte le postazioni chiedendo ai componenti della guarnigione se intendessero mantenere la fedeltà ai 

Savoia oppure continuare la guerra al fianco dei vecchi alleati. Nell’aprile 1944 i tedeschi consegnarono Campioni e 

Mascherpa alle autorità della RSI: i due ammiragli furono rinchiusi nel carcere di Parma, giudicati in un processo farsa 

e infine fucilati nel poligono di tiro della città emiliana, il 23 maggio 1944.



1944 | Castelrosso

In un momento di calma, alcuni militari britannici di una postazione antiaerea sistemano armi e munizioni.

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office – Second World War”.

I piani di Churchill trovarono l’opposizione degli americani, in particolare del generale Dwight D. Eisenhower, 

responsabile dello scacchiere mediterraneo, il quale era profondamente convinto che solo un attacco diretto contro 

la “fortezza europea”, tramite sbarchi in Italia e in Francia, avrebbe consentito di assestare un colpo mortale al Reich 

nazista. Tuttavia gli statunitensi non avevano fatti i conti con la testardaggine di Churchill che il 10 settembre 1943 

mandò la flotta a occupare l’isola di Castelrosso, l’odierna Kastellorizo, divenuta celebre nel 1991 grazie al film 

“Mediterraneo” del regista Gabriele Salvatores. La guarnigione italiana e la popolazione di etnia greca furono costrette 

a lasciare l’isola, venendo trasferite in campi profughi eretti nella zona di Gaza, in Palestina.

1944 | Castelrosso

Postazione antiaerea in difesa dell’abitato di Castelrosso (l’odierna Kastellorizo).

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office – Second World War”.

Il 18 settembre 1943 il marinaio Gioacchino Cannella, originario di Monza, mentre era di turno come operatore 

radio nella Stazione sommergibili della base navale di Leros, intercettò un messaggio da una voce non identificata che 

urlava: «qui stazione radio di Cefalonia. Marinai di Lero non vi arrendete, combattete! Qui ci stanno ammazzando 

tutti». Nel frattempo a Londra, il primo ministro Winston Churchill chiese allo stato maggiore di approntare piani per 

ottenere il controllo delle isole del Dodecaneso, ritenute di grande importanza strategica per aprire un fronte nell’area 

dei Balcani. Inoltre dagli aeroporti di Rodi e Kos i caccia avrebbero potuto colpire le raffinerie di Ploiesti in Romania, 

da cui dipendeva il 50% del fabbisogno tedesco di carburanti.

1944| Castelrosso

Mas, motoscafo anti sommergibile, italiano all’ancora nel porticciolo di Castelrosso (l’odierna Kastellorizo).

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office – Second World War”.

Il 15 ottobre 1943, dopo la caduta di Rodi e Kos in mano nazista, gli inglesi inviarono a Leros truppe provenienti 

da Malta, dall’Africa e dal Medio Oriente. Si trattava in gran parte di irlandesi, scozzesi, neozelandesi e di una 

cinquantina di genieri provenienti dall’India. I rapporti di cobelligeranza tra gli alti ufficiali furono complessi: d’altronde 

sino ad un mese prima inglesi e italiani avevano combattuto gli uni contro gli altri, soprattutto nei deserti del nord Africa. 

Più spontanei furono i rapporti tra i soldati semplici. Il maggiore MacSwiney nel suo diario, conservato all’Imperial War 

Museum di Londra, descrive i festeggiamenti che gli italiani organizzavano ogniqualvolta i cannoni della contraerea 

riuscivano a colpire un caccia tedesco: «Tiravano fuori bottiglie di Chianti e la festa aveva inizio. Una volta all’interno 

del rifugio comparvero pure delle donne!».

1944 | Castelrosso

Militare inglese in posa sulla collina che sovrasta l’abitato di Castelrosso (l’odierna Kastellorizo).

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office – Second World War”.

Del contingente britannico inviato a Leros facevano parte anche soldati scozzesi che indossavano il tradizionale kilt; 

ma la citazione come personaggio più originale va probabilmente al capitano Malins il quale sbarcò nell’ottobre 1943 

a Portolago con in spalla una sacca di mazze da golf. A chi gli domandava perché mai se le fosse portate dietro in 

quell’isola montagnosa, egli rispondeva: «Bè, non si può mai sapere, potrei riuscire a farmi una partita». Tra settembre 

e ottobre, per cinquantadue giorni, italiani e inglesi, spalla a spalla, difesero la base navale di Leros, sopportando ogni 

giorno decine di bombardamenti aerei della Luftwaffe. È stato calcolato che in media, in quel lasso di tempo, i tedeschi 

abbiano effettuato una trentina di raid giornalieri.



1943,18 ottobre | Levitha

I paracadutisti tedeschi escono da un idrovolante al largo di Levitha.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Il 18 ottobre 1943 i tedeschi conquistarono con un’azione a sorpresa il faro e la stazione radio sull’isolotto di Levitha, 

tra Kos e Paros. Alle prime luci dell’alba alcuni idrovolanti Ju.52 ammararono nei pressi della costa, scaricando la 15ª 

compagnia di Fallschirmjäger, paracadutisti della divisione scelta “Brandeburgo”. Erano tutti poco più che ventenni ma 

già veterani: una decina di giorni prima erano stati prelevati dalla zona di Mosca e portati all’aeroporto di Atene. Per 

questo motivo indossavano la divisa invernale sotto al giaccone adatto ai lanci, chiamato “il sacco per le ossa”. 

1943, 18 ottobre | Levitha

Paracadutisti raggiunsero la costa a bordo di canotti e in poche ore riuscirono a sopraffare la guarnigione anglo-italiana. 

Fonte: archivio privato di Tony Rogers”. 

1943, 15 novembre | Leros

I mezzi da sbarco tedeschi 368/C e 482/M al largo di Leros.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Ottenuto l’11 settembre 1943 il controllo di Rodi, i tedeschi si prepararono a sferrare attacchi contro Kos e Leros. 

A tal fine assemblarono una flottiglia eterogenea, composta da dragamine, torpediniere e siluranti catturate nei primi 

due anni di guerra. In mancanza di mezzi da sbarco a fondo piatto requisirono chiatte e traghetti fluviali in Francia, 

Olanda e nell’Est Europa facendoli navigare, alla massima velocità possibile, lungo il Danubio verso il Mar Nero. 

Oltrepassato lo Stretto dei Dardanelli, le imbarcazioni giunsero a Rodi, nonostante i tentativi dei caccia della Royal Air 

Force britannica di intercettarle e affondarle.

1943, 3 ottobre | Kos

Sbarco tedesco sulle dune di sabbia della spiaggia di Marmari, lungo la costa settentrionale di Kos.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Come si evince dalla divisa e dalla colorazione mimetica degli elmetti, le truppe sbarcate a Kos erano state precedentemente 

dislocate in nord Africa. Nei primi giorni di ottobre del 1943, piegata con facilità la resistenza degli italiani e degli 

inglesi che si erano arroccati intorno al capoluogo di Kos, i comandi della divisione d’assalto “Rhodos” ordinarono 

l’esecuzione sommaria di una novantina di ufficiali italiani, colpevoli di aver aperto il fuoco contro gli ex camerati. I loro 

corpi furono interrati in fosse comuni nell’area paludosa di Linopoti. L’eccidio venne alla luce solo grazie alle indagini 

del cappellano militare padre Oliviero Sportoletti che, di nascosto, con l’aiuto di civili greci, effettuò scavi nella zona.



1943, 14 novembre | Leros

Stanchi e sporchi, alcuni fanti tedeschi si riposano dopo aver conquistato il castello di Leros.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Dopo lo sbarco, la battaglia per il controllo dell’isola si trasformò ben presto in una serie di scontri minori, combattuti 

sui crinali delle colline pietrose, sotto un sole che provocava arsura nei soldati carichi di armi e munizioni. I marinai e 

gli artiglieri italiani in servizio nelle batterie di artiglieria si difesero accanitamente, tanto che negli annali la battaglia 

di Leros è ricordata come l’episodio alla cui memoria è stato attribuito il più alto numero di medaglie al valore militare 

nella storia delle nostre Forze Armate: sette medaglie d’oro, sessantacinque d’argento e circa duecento di bronzo.

1943, 12-16 novembre | Leros

Cadavere di un militare britannico, caduto nella piana di Rachi, al centro dell’isola di Leros.

In base alla colorazione mimetica del suo elmetto si presume che egli facesse parte di un battaglione precedentemente 

schierato a difesa di Malta. Accanto al cadavere vi è anche l’elmetto di un paracadutista tedesco. 

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

I feriti anglo-italiani venivano trasportati all’ospedale militare di Portolago, le cui attrezzature mediche a causa dei 

bombardamenti aerei erano state trasportate in tunnel scavati alle pendici delle colline. All’interno di questi stretti 

corridoi di terra, precedentemente utilizzati come depositi per le munizioni, operavano decine di medici e infermieri, 

assistiti dalle suore della missione cattolica. Esse lavavano e medicavano i feriti, preparando anche i pasti per il 

personale medico. Nelle settimane seguenti la resa della base navale, le suore inviarono notizie dei soldati feriti o 

caduti alle famiglie rimaste in Italia: nelle buste, oltre alle lettere, esse mettevano i documenti di riconoscimento, le foto 

personali, ma pure le foglie degli alberi che si trovavano nei pressi delle fosse comuni dove i tedeschi avevano gettato 

i corpi dei caduti italiani. Solo a metà anni Cinquanta il Governo italiano ha provveduto a riportare in patria quei resti, 

che si trovano nel Sacrario dei caduti d’oltremare a Bari. 

1943, 12 novembre | Leros

Kustenjäger della divisione Brandeburgo scalano il monte Appetici a Leros.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Il 10 novembre 1943 la flottiglia tedesca raggiunse i porti e le insenature di Kalymnos, sotto il comando del generale 

Friedrich Wilheim Müller, per la sua crudeltà soprannominato dalla popolazione di Creta “il macellaio”. All’alba del 12 

novembre le imbarcazioni salparono alla volta di Leros: alcuni natanti furono colpiti e affondati dalle batterie italiane 

mentre si trovavano ancora al largo; altri riuscirono a sbarcare le truppe in vari punti della costa rocciosa. Una volta 

toccata terra, i “cacciatori costieri” – cioè i fucilieri di marina – della divisione “Brandeburgo” iniziarono la scalata del 

monte Appetici, dominato dal castello eretto nel XIV secolo dai cavalieri di San Giovanni. «Bisognava arrampicarsi, 

risalire il pendio ed eliminare la batteria per consentire lo sbarco del grosso dei nostri. Il frastuono tutto intorno era 

incredibile. Alla fine, boccheggianti per lo sforzo e senza fiato, giungemmo in cima al ripido versante» (testimonianza 

di Gustav Wehrs).

1943, novembre | Leros

Sepolture di almeno sei soldati italiani e inglesi nei pressi di una postazione sul monte Meraviglia a Leros.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Durante cinquantadue giorni di continui bombardamenti aerei da parte dell’aviazione tedesca, migliaia di soldati 

italiani e britannici rimasero ai loro posti, nonostante le postazioni fossero ridotte a crateri, scavati da decine di 

tonnellate di esplosivo. La battaglia di Leros è stata raccontata dal celebre giornalista Leonard Marsland Gander, allora 

corrispondente di guerra per il Daily Telegraph. Nelle sue corrispondenza, oltre al ricordo dei canti intonati nei pochi 

momenti di tregua dagli italiani, vi è la descrizione di “Francesco”, un non meglio precisato artigliere di Marina, che a 

Gander ricordava per fierezza e coraggio un legionario romano. La propaganda inglese prese spunto da questi articoli 

per promuovere un’operazione di rivalutazione dell’immagine dei nuovi alleati, o meglio “co-belligeranti”, italiani.



1942, 12 novembre | Atene

Paracadutista tedesco del 2° reggimento Fallschirmjäger, fotografato sulla pista dell’aeroporto di Atene, mentre si 

sistema l’equipaggiamento in previsione dell’operazione “Taifun”, l’attacco a Leros.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

I comandi anglo-italiani non si aspettavano un aviolancio, convinti che in un’isola brulla e rocciosa come Leros sarebbe 

stato un suicidio. Il fuciliere irlandese Vic Kenchington, posizionato nel settore della baia di Gurna, nel suo diario ha 

scritto: «passata la prima sorpresa, li stavamo aspettando. Facemmo fuoco con le mitragliatrici. Molti morirono in 

volo indossando il paracadute». Il giornalista inglese Leonard Marshall Gander scrisse che il cielo sopra Leros era 

«un inferno di proiettili traccianti. I lenti aerei da trasporto rappresentavano una tentazione per i mitraglieri. Intanto i 

paracadutisti colpiti finivano gli uni contro gli altri; qualcuno finì sui fili del telegrafo, restandovi appeso».  

1943, 12 novembre | Atene

Walter Keller, paracadutista del II reggimento Fallschirmjäger in attesa di salire su un aereo di trasporto, sulla pista 

dell’aeroporto di Atene.

Fonte: cortesia della famiglia Kanaris.

A mezzogiorno del 12 novembre sembrava che i difensori della base navale di Leros fossero riusciti a ostacolare lo 

sbarco dei tedeschi, bloccandoli sulle spiagge. Nel primo pomeriggio con «sorpresa e orrore» gli italiani e gli inglesi 

udirono il rombo di numerosi aerei: si trattava di velivoli da trasporto Junkers 52 dai quali iniziarono a scendere i 

duecento Fallschirmjager del II reggimento. Secondo la testimonianza dell’ufficiale inglese George Jellicoe: «in un attimo 

si videro discendere da varie quote centinaia di figure appese a paracaduti di diversi colori, rosso, giallo, verde e blu. 

La discesa al suolo di quei corpi penzolanti durò circa venti secondi»

1943, 13 novembre | Leros

Il corpo di un paracadutista tedesco, avvolto nel paracadute, giace sulla spiaggia di Alinda a Leros.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

All’alba del 13 novembre, nonostante il vento fosse cresciuto di intensità, sui cieli di Leros tornarono prima i caccia 

Stuka poi altri aerei da trasporto dai quali si lanciarono gli uomini della 15ª compagnia aviotrasportata della divisione 

Brandeburgo. Questi ultimi provenivano dal fronte italiano; alcuni di loro avevano preso parte alla liberazione di 

Mussolini dal Gran Sasso, e indossavano un giaccone mimetico leggero e una divisa tropicale color sabbia. Il lancio 

avvenne da quota così bassa che numerosi parà si sfracellarono sulle rocce in quanto i paracadute non si aprirono 

in tempo. Il modo in cui era progettata l’imbracatura del paracadute impiegato dai tedeschi non contribuiva alla loro 

salvezza, dato che i fasci funicolari erano attaccati a un gancio centrale fissato all’altezza delle scapole: quindi i 

paracadutisti non erano in grado di controllare la loro discesa e dondolavano a forte velocità. 



1943, 18 novembre | Leros

Genieri indiani dell’esercito britannico, fatti prigionieri dai tedeschi, 

attendono di salire sulla nave che li condurrà al Pireo.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Tutti noi conosciamo la storia del Titanic, il transatlantico britannico che affondò nella notte del 15 aprile 1912, causando 

la morte di mille e cinquecento passeggeri. Pochi italiani conoscono invece la storia della nave Oria, ribattezzata 

dalla stampa ellenica il “Titanic dell’Egeo”, in quanto protagonista della più grande tragedia marittima della storia 

moderna. Si trattava di un vecchio piroscafo norvegese , confiscato in nord Africa nel 1941 dalle autorità francesi della 

Repubblica di Vichy e poi passato in mano tedesca per essere adibito a trasporto prigionieri. La sera dell’11 febbraio 

1944 la Oria salpò da Rodi con 4223 militari italiani, in gran parte catturati a Kos e Leros. Durante la navigazione la 

nave venne intercettata da aerei inglesi: iniziò così un inseguimento che si concluse nella tarda mattinata del 12 quando 

la Oria venne investita da una violenta tempesta, al largo delle coste dell’Attica. La nave si rovesciò a causa della furia 

delle onde: si salvarono solo 37 prigionieri e 11 marinai tedeschi.

1943, 17 novembre | Leros

Un gruppo di militari britannici in fuga da Leros, dopo aver rubato la barca di un pescatore. La foto è stata scattata 

poche ore dopo la resa della guarnigione anglo-italiana. Del gruppo facevano parte il tenente neozelandese R. White 

del Long Range Desert Group, e il tenente V. Pavlides del Battaglione sacro ellenico. 

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Nella notte tra il 16 e il 17 novembre il settore compreso tra le baie di Alinda e di Parteni fu teatro di tante “piccole 

storie” personali di soldati italiani e inglesi che, desiderosi di non arrendersi e di sfuggire alla prigionia, si diedero 

da fare per cercare un modo per lasciare Leros e raggiungere le coste della Turchia. George Jellicoe e gli agenti 

speciali dello Special Boat Service rubarono un caicco e con quello raggiunsero il porto di Bodrum, caricando anche 

numerosi sbandati. Anche Flavio Villa, Pierino Piantoni e altri quattro marinai riuscirono a rubare una barca: i sei 

remarono per diverse notti, dandosi il cambio finché a tutti non vennero «le vesciche sulle mani e le piaghe sul sedere». 

Di giorno si nascondevano sugli isolotti, riempiendo di sassi la barca così da farla affondare sotto il pelo dell’acqua 

e renderla invisibile ai ricognitori della Luftwaffe. Giunti in Turchia, i nostri connazionali venivano rinchiusi in campi 

di concentramento poi, dopo qualche giorno, venivano suddivisi in scaglioni, caricati su camion Dodge della Royal 

Army e trasferiti a Aydin, nella valle del fiume Meandro, capolinea della linea ferroviaria diretta in Siria. Su treni merci 

raggiungevano i campi di concentramento aperti dagli inglesi a Aleppo, a Gaza e in Egitto. Nel 1944 Flavio Villa e 

altri marinai vennero trasferiti da Alessandria d’Egitto a Taranto per prendere parte alla campagna per la liberazione 

dell’Italia.

1943, 12 novembre | Leros

Colonna di prigionieri inglesi in marcia attraverso l’abitato di Platanos, in direzione della baia di Portolago.

Fonte: archivio privato di Tony Rogers.

Dopo aver conquistato Rodi, Kos e Leros, i comandi della Wehrmacht si trovarono a dover gestire migliaia di prigionieri 

italiani, che avrebbero potuto essere impiegati come “manodopera coatta” nei campi di lavoro del Reich. Quindi 

pianificarono il loro trasferimento dalle isole del Dodecaneso al Pireo e da lì, in treno, ai Lager in Germania, Polonia e 

nei Balcani. Non si trattò di un’operazione facile, in quanto la carenza di naviglio costrinse la Kriegsmarine, la Marina 

militare tedesca, a impiegare navi mercantili vecchie e lente, confiscate nei Paesi occupati, che difficilmente sarebbero 

state in grado di affrontare le acque dell’Egeo, piene di mine e per di più in un periodo caratterizzato dal forte vento e 

dal mare grosso. Tra ottobre 1943 e febbraio 1944 migliaia di militari italiani furono ammassati e chiusi dentro le stive, 

al buio, senza cibo né acqua: il viaggio verso Atene durava diversi giorni.

1946, 8 febbraio | Reggio Emilia

Lettera di Remo Tramaloni a Flavio Villa.

Fonte: archivio privato Villa.

Una volta sbarcati a Atene, i prigionieri italiani venivano rinchiusi nel Dulag 135: un campo di concentramento e di 

transito, aperto in una ex caserma dell’esercito greco, situata nella periferia della città. Appena avevano a disposizione 

un numero sufficiente di vagoni merci, i tedeschi organizzavano la deportazione in treno verso i campi di concentramento: 

in particolare i reduci del Dodecaneso venivano inviati in Lager ubicati nella zona compresa tra Dortmund, Hannover, 

Brema e Amburgo. Tuttavia alcune migliaia di italiani catturati in Egeo furono loro malgrado protagonisti di vere e 

proprie “odissee” tra i Balcani e l’Est europeo. Gli alti ufficiali italiani finirono nell’Offizierlager 64/Z di Skoki, in 

Polonia, mentre almeno trentamila nostri connazionali furono deportati in Serbia e assegnati a vari campi di lavoro, 

gestiti dall’Organizzazione Todt. I più sfortunati furono quei marinai che, con ancora indosso l’uniforme estiva che 

indossavano a Leros, furono deportati in Bielorussia e costretti a scavare trincee per le truppe tedesche impegnate 

a contrastare l’avanzata dei russi. Tra loro vi era Remo Tramaloni che nel giugno 1944 venne “liberato” dai soldati 

dell’Armata Rossa, i quali però, considerandolo “fascista”, lo spedirono in Siberia. Dopo  la guerra Remo tornò a casa 

che pesava 38 chili.



1942 | Nord Africa

Due uomini del Long Range Desert Group (LRDG) in pattuglia. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “Ministry of Information Collection – Second World War”.

Tra i militari inglesi che si misero in salvo dopo la caduta di Leros, raggiungendo le coste dell’Anatolia, vi era lord 

George Jellicoe. Il 24 novembre 1943 egli fu convocato in gran segreto al Cairo per incontrare il primo ministro Winston 

Churchill, desideroso di riprendere il controllo del Dodecaneso. Jellicoe ricevette l’ordine di dare vita allo Special Boat 

Service (SBS), un’unità di agenti speciali che negli ultimi mesi del conflitto avrebbe ottenuto la fama di “una gabbia di 

matti” o di “una ciurma di filibustieri”. Si trattava di tredici ufficiali e di un centinaio di soldati, tra i quali un danese, un 

olandese, un paio di francesi, un ebreo viennese e un italiano immigrato negli anni Trenta a Londra, che si sistemarono 

nell’antico castello di Athlit, eretto dai crociati nel XIII secolo. 

1944 | Castelrosso

Militari inglesi su tipica barca a vela dei pescatori greci, al largo di Castelrosso (l’odierna Kastellorizo).

 Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “Ministry of Information Collection – Second World War”.

Nel luglio 1944 gli agenti speciali dello SBS costrinsero alla resa la guarnigione tedesca di Simi, che una volta liberata 

divenne la principale base in Egeo della flotta britannica. A Creta invece rapirono un generale tedesco e incendiarono 

un deposito di nafta; tuttavia al momento di ripiegare due incursori vennero circondati e catturati. Dopo essere stati 

deportati via nave ad Atene i due riuscirono a fuggire, lanciandosi dal treno che li stava conducendo in Germania. Non 

appena rientrarono al quartier generale inglese al Cairo, Jellicoe li accolse con queste parole: «Signori, siete tornati? 

Maledettamente in ritardo, non vi sembra?». Si trattò dell’ultima operazione in Egeo dello SBS che a fine estate venne 

spostato nel porto di Bari da dove iniziò a compiere azioni dietro le linee nemiche, nel centro e nord d’Italia e nei 

Balcani.

1942 | Nord Africa

Membro del Long Range Desert Group (Lrdg) in pattuglia.

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “Ministry of Information Collection – Second World War”.

Nel settembre 1943 i comandi britannici inviarono a Leros forze richiamate in fretta da vari fronti, subito dopo l’annuncio 

della firma dell’armistizio tra l’Italia e le potenze alleate. Tra questi reparti vi era il Long Range Desert Group (LRDG) 

che era stato creato nel giugno 1940, all’indomani dell’entrata in guerra dell’Italia,  con il compito di effettuare 

ricognizioni a lungo raggio nei deserti nord africani. Era composto in larga misura da esperti soldati provenienti dalla 

Nuova Zelanda e dalla Rhodesia, che vestivano alla maniera araba portando lunghe barbe. Erano noti col soprannome 

di “topi del deserto”. A Leros vennero dislocati, al comando del maggiore George Jellicoe, nel settore delle baie di 

Partheni e Blefouti. 

1944 | Costa della Turchia

Il caporale Aubrey dello Special Boat Service (SBS) inglese affila il suo coltello prima di una missione. La foto è stata 

scattata dal sergente Turner su un caicco ancorato in acque turche.

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Gli uomini dello SBS, tra i quali il nordirlandese Paddy Mayne, giocatore della nazionale irlandese di rugby e protagonista 

di frequenti risse durante le licenze, ricevettero un intenso addestramento: in particolare si allenarono a compiere 

incursioni notturne nelle isole occupate dai tedeschi, raggiungendole a bordo di canoe. Nel giugno 1944 sei incursori 

entrarono con tre canoe nella baia di Portolago a Leros per sabotare alcune navi nemiche ancorate alle banchine 

del porto. Dopo aver agganciato, nella più completa oscurità, diverse mine magnetiche alle chiglie delle navi, i sei si 

ritirarono, raggiungendo a colpi di pagaia l’isola di Kalymnos. Le azioni di sabotaggio dello SBS si intensificarono a 

ridosso del D-Day, lo sbarco in Normandia, con lo scopo di impedire ai tedeschi di ritirare le sei divisioni di stanza in 

Grecia per inviarle in Francia.



1944 | Langhe

Tre uomini del SAS, le forze speciali dello Special Air Service dell’esercito britannico, in missione nella zona di 

Castino, sulle colline delle Langhe che separano le valli Belbo e Bormida.

Foto scattata dal sergente Dawson, membro di una missione inglese in Piemonte. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Secondo Fenoglio Piero Balbo «vestiva una splendida, composita divisa di panno inglese, maglia e cuoio», ma nel suo 

quartier generale, ricavato in una cascina delle Langhe, aveva «altre divise, numerose, tutte formidabili ed eleganti, 

uniche per invenzione, taglio, composizione e generale apparire». Solo un capo del suo abbigliamento non cambiava 

mai, né d’estate, né in inverno: si trattava di un cappello da marinaio che Balbo portava sempre “sulle ventitré”, quasi a 

voler imitare il divo hollywoodiano Clark Gable. Era l’unico ricordo che gli era rimasto del periodo in cui aveva servito 

come ufficiale di complemento nella XII Flottiglia Mas di stanza a Leros. 

1944, inverno | località non precisata dell’Appennino, nord Italia

Una pattuglia di partigiani in azione nel nord Italia. 

Foto scattata dagli operatori della 2ª Army Film & Photographic Unit dell’esercito britannico.

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “Ministry of Information Collection – Second World War”.

L’8 settembre 1943 la nave su cui era imbarcato Piero Balbo si trovava all’ancora nel porto di Pola, in Istria. Dopo aver 

ascoltato per radio l’annuncio dell’armistizio, Balbo riuscì a sbarcare e a nascondersi a casa di una donna che era 

in contatto con la resistenza: in seguito la donna lo accompagnò sui monti dove Balbo entrò a far parte di una banda 

partigiana. Desideroso di tornare a casa, egli rubò una bici e con quella pedalò sino a Alba, in Piemonte: incapace 

di stare con le mani in mano, Balbo sfruttò le esperienze fatte in Jugoslavia per dare vita a una banda partigiana. 

Conosciuto col nome di battaglia di “Poli”, o anche come “Comandante Nord”, in breve egli divenne il capo della II 

divisione autonoma “Langhe” dislocata nella valle del fiume Belbo. 

1943, primavera | Atene

Navi ancorate nel porto ateniese del Pireo. Foto scattata da Ermindo Fagiolini.

Fonte: cortesia della famiglia Fagiolini.

Come Flavio Villa e Ermindo Fagiolini anche Piero Balbo era un marinaio di origine piemontese, precisamente 

del Monferrato astigiano. Dopo aver frequentato l’Accademia navale di Livorno, Balbo venne imbarcato su un 

cacciatorpediniere che nel maggio 1941 prese parte all’operazione “Merkur”, l’attacco contro Creta. L’anno seguente 

egli venne dislocato presso il II Reparto tecnico della base navale di Lero, col compito di occuparsi dei servizi di vestiario 

e approvvigionamento. Gli venne concessa una villetta nei pressi della baia di Porto Lago che nelle lettere inviate a casa 

descriveva come un «meraviglioso posto immerso nel sole e nel vento, nei fiori». Sino all’8 settembre 1943 Piero Balbo 

si preoccupò soltanto di organizzare cene a cui invitava i commilitoni o le ragazze del posto.

1944, primavera | Langhe  

Piero Balbo, fotografato probabilmente nelle Langhe. 

Fonte: archivi della rete degli Istituti per la storia della Resistenza e della società contemporanea in Piemonte.

Così Beppe Fenoglio ne “Il Partigiano Johnny” descrive Piero Balbo, alias “Comandante Nord”: «Johnny aveva 

naturalmente molto sentito parlare di Nord, il grande capo delle basse Langhe. Nord aveva allora trent’anni scarsi, 

aveva cioè l’età in cui a un ragazzo appena sviluppato come Johnny la maturità trentenne appare fulgida e lontana, ma 

splendidamente concreta come un picco alpestre. L’uomo era così bello quale mai misura di bellezza aveva gratificato 

la virilità, ed era così maschio come mai la bellezza aveva tollerato d’esser così maschia. […] I suoi occhi erano azzurri, 

penetranti e anche leggeri. Parlava con una piacevole voce decisamente maschile, mai sforzata. E si muoveva con 

sobria eleganza su piedi in scarpe da pallacanestro».



1945, aprile | Castino

Partigiani autonomi e militari inglesi dello SAS, a Castino nelle Langhe, aprile 1945. In piedi vi è il capitano 

MacDonald, mentre seduto di fianco al guidatore vi è Piero Balbo, intento a fumare la pipa.

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Piero Balbo è stato uno dei protagonisti dei “trentatré giorni” della città di Alba: tra il 10 ottobre e il 3 novembre 1944 

il principale centro delle Langhe venne liberato dai partigiani autonomi di “Mauri”, i quali diedero vita a un governo 

democratico, dando diritto di voto alle donne e concedendo la libertà di stampa. Ai primi di novembre i fascisti ripresero 

la città, effettuando una dura repressione. Nel Duemila tale episodio è stato ricostruito dal film “Il Partigiano Johnny” del 

regista Guido Chiesa. Ad applaudire l’anteprima del film, in un cinema di Alba, vi era anche Piero Balbo, desideroso 

di ringraziare il cast e in particolare l’attore Claudio Amendola che ha interpretato il suo personaggio. 

1945, primavera | Vesime, Langhe

Velivolo Westland Lysander Mark IIIA (SD), V9707 ‘G’, del 148° Squadrone della RAF, incaricato di “Special Duties”. 

L’aereo, circondato da partigiani, si trova nel campo d’atterraggio di Vesime, nella Langa astigiana. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Nel settembre del 1944 a Vesime, non lontano da Mango e Santo Stefano Belbo, i partigiani di Balbo crearono 

una pista di atterraggio, con l’aiuto dei contadini del luogo. La pista in terra battuta per l’atterraggio di aerei da 

trasporto era l’unica in Europa ad essere funzionante in territori occupati da partigiani. Nel dicembre 1944, durante un 

rastrellamento, i tedeschi ordinarono ai contadini di arare il terreno così da rendere la pista inservibile; tuttavia a metà 

gennaio 1945 i partigiani la rimisero in funzione. A Vesime complessivamente sono atterrati un centinaio di velivoli, che 

giungevano in Piemonte carichi di armi e munizioni e ripartivano coi feriti da portare negli ospedali alleati.

1945, aprile | Castino

A Castino si incontrano i partigiani autonomi e gli uomini della missione inglese, guidati dal capitano canadese 

MacDonald. Sul tetto delle automobili i partigiani hanno legato la Union Jack, la bandiera inglese, per evitare di 

essere mitragliati dai caccia alleati. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Nel dicembre 1943 Piero Balbo diede vita alla banda dei “Falchi delle Langhe” che, come prima azione, prese d’assalto 

le caserme dei Carabinieri di Canelli e di Santo Stefano Belbo, in provincia di Cuneo. In seguito, divenuto il comandante 

della II divisione autonoma “Langhe”, facente parte del Gruppo divisioni alpine del maggiore Enrico Martini, nome di 

battaglia “Mauri”, Balbo entrò in contatto con le missioni inglesi paracadutate in Piemonte per sostenere e coordinare 

le azioni della resistenza. In particolare Balbo collaborò con il capitano MacDonald, di origine canadese, inviato nella 

zona di Alba con il compito di organizzare il rifornimento aereo di armi, munizioni e viveri ai partigiani. Per celebrare 

la loro amicizia, MacDonald regalò a Balbo la sua pistola, una Colt 1911 in dotazione ai membri dello SAS.

1944, primavera | pressi di Castino, Langhe

Tre uomini del II reggimento dello SAS mettono in funzione un mortaio nei pressi di Castino, nelle Langhe. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Nel marzo 1944 i fascisti delle Brigate nere non riuscendo a catturare il “Comandante Nord” saccheggiarono e diedero 

alle fiamme la sua cascina di Cossano Belbo. Nei venti mesi di resistenza, Piero ebbe al suo fianco il padre Giovanni, 

detto “Pinin”, classe 1888. Nel gennaio 1944 “Pinin” fu fatto prigioniero dai “repubblichini” che dopo qualche settimane 

la rimisero in libertà in seguito a uno scambio con loro commilitoni in mano ai partigiani. Nel dicembre dello stesso 

anno “Pinin” venne gravemente ferito in uno scontro a fuoco. Smanioso di combattere,  ancora convalescente egli si 

ripresentò in prima linea. Il 24 febbraio 1945 “Pinin” venne ucciso dai fascisti nel corso di un’imboscata. Il 25 aprile 

1945 Piero guidò i partigiani a liberare Alba, poi due giorni dopo prese parte alla liberazione di Torino.



1944, 18 agosto | Ricetto di Candelo - Leros

Cartolina postale spedita da Calliope, in quel tempo residente nella piazza del Ricetto di Candelo, 

alla madre a Leros.

Fonte: archivio Villa; dono della famiglia Fagiolini.

1943, 17 novembre | Leros

Gruppo di prigionieri italiani in marcia lungo la baia di Alinda a Leros.

Fonte: archivio Villa; foto ricevuta da un associato dell’AMNI, l’Associazione nazionale marinai d’Italia.

Partendo da una pagina del diario di Ermindo Fagiolini è stato possibile ricostruire la storia avventurosa di Calliope 

e Italo. Calliope era una “bruna, dolce ragazza” di Leros; Italo un marinaio originario di Candelo, nel Biellese. I due 

si sposarono nel 1941, coronando “un amore grandissimo, totale”. Il 12 novembre 1943 la postazione di artiglieria 

in cui serviva Italo, nella baia di Xerocampos a Leros, venne presa d’assalto dalle truppe tedesche. Dopo una strenua 

resistenza Italo e i suoi commilitoni vennero catturati e successivamente rinchiusi nel cortile della caserma degli avieri, 

trasformato in un campo di concentramento. Fagiolini ha scritto che Calliope «nella sua disperazione», cercava in ogni 

modo di avvicinarsi al reticolato per comunicare con Italo, «studiando il modo come farlo evadere, oppure trovare il 

modo come seguirlo in Germania affrontando lo stesso destino». Col passare dei giorni la ragazza iniziò a osservare 

con attenzione le abitudini e gli orari delle sentinelle, cercando una falla nel sistema di guardia. Quando si diffuse la 

voce che i prigionieri sarebbero stati deportati al Pireo, Calliope prese «la grande decisione che in lei già maturava».

Secondo dopoguerra | Oropa   

Calliope e Italo davanti al santuario di Oropa, nel dopoguerra. 

Fonte: archivio Villa; dono della famiglia Acervo.

Ermindo Fagiolini così descrive la scelta di Calliope: «indossa una divisa italiana, si unisce a un drappello di prigionieri 

usciti per lavoro e insieme a loro entra nel Lager [il campo di concentramento nell’aeroporto di Lero], eludendo i controlli 

delle sentinelle tedesche. Per poter mettere in pratica, con successo, tale stratagemma, prima di tutto Calliope si fa radere 

i bei capelli da un’amica. Nulla le fa paura. E va. Va con tutto l’informe gregge dei militari ammucchiati nelle stive e poi 

nei carri bestiame; su, su, fino al cuore della Germania. Incubo, fame e freddo, ma che importa? Ogni tormento è lieve 

se condiviso con chi ama». Calliope dunque si traveste da marinaio e si fa deportare in Germania per stare accanto a 

Italo. Dopo una settimana di viaggio, rinchiusa prima in una stiva poi in un vagone, Calliope viene scoperta all’ingresso 

del campo di concentramento di Sandbostel, quando i prigionieri italiani vengono costretti a spogliarsi. 

I nazisti la trasferiscono in un ospedale di Amburgo, dopodiché la consegnano alle autorità della RSI che la mandano 

a Candelo, presso gli suoceri. Nel paese piemontese la giovane attende per mesi il ritorno di Italo che diventa realtà 

nella tarda estate del 1945.



1945, maggio| Rodi

Dopo la resa incondizionata, soldati tedeschi gettano le maschere antigas, gli elmetti e le armi in mucchi.

 Foto scattata dagli operatori della 1ª Army Film & Photographic Unit dell’esercito britannico. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

L’aspetto dismesso di questi soldati non deve far dimenticare che negli ultimi venti mesi di guerra i nazisti, grazie alla 

collaborazione di numerosi fascisti, gestirono la deportazione via mare di migliaia tra prigionieri italiani e civili di 

religione ebraica. L’11 maggio 1944 il comando della Gnr, la guardia nazionale della repubblica di Salò, consegnò 

l’elenco degli ebrei di Rodi a due ufficiali delle SS, giunti appositamente da Berlino per occuparsi della “soluzione 

finale”. Il 24 luglio militi italiani e tedeschi condussero mille e ottocento ebrei, nel frattempo rinchiusi nella palazzina del 

comando dell’Aeronautica italiana, al porto. Qui li attendevano quattro battelli normalmente adoperati per il trasporto 

di bestiame. Giunti a Atene gli ebrei furono deportati in treno a Auschwitz Birkenau: ne sopravvissero cinquantacinque.

1945, maggio | Rodi

Dopo la fine della guerra nelle strade di Rodi esplode la festa popolare.

Foto scattata dagli operatori della 1ª Army Film & Photographic Unit dell’esercito britannico.

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Il 7 maggio 1945, dopo la resa incondizionata dei tedeschi, la popolazione rodiota si recò al porto del Mandracchio, 

sventolando bandiere anglo-americane, per salutare lo sbarco delle truppe inglesi, composte in gran parte da soldati 

indiani. Dopo la festa si scatenò la “caccia” agli italiani: quelli sorpresi in strada furono malmenati. A Kos i nostri 

connazionali si barricarono all’interno dell’ospedale, mentre a Rodi trovarono rifugio nell’edificio delle scuole femminili. 

Il governo di Roma si preoccupò della ex colonia solo nel novembre 1945 quando Alcide De Gasperi intavolò trattative 

con Atene per il passaggio delle isole alla Grecia. In seguito cessarono le violenze e iniziò il rimpatrio via mare degli 

italiani che, una volta giunti in Puglia, vennero sistemati in campi profughi, in condizioni precarie. Il 10 febbraio 1947 

si chiuse la storia del Possedimento Italiano dell’Egeo. 

1945, 7 maggio | Simi

Il generale Otto Wagener sale sul cacciatorpediniere inglese HMS Kimberley per firmare la resa tedesca.

Foto scattata dagli operatori della 1ª Army Film & Photographic Unit dell’esercito britannico. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Dopo il suicidio di Hitler, il generale delle Ss Otto Wagener, comandante in capo del Dodecaneso, ricevette da Berlino 

l’ordine di arrendersi. A bordo di una corvetta catturata agli inglesi egli si recò a Simi, base della flotta britannica: 

appena mise piede sul cacciatorpediniere HMS Kimberley fece il saluto nazista al comandante Baines e al maggiore 

Watson. Amico personale di Hitler, già a capo dei reparti speciali che nei primi mesi di guerra avevano portato a 

termine l’eliminazione di migliaia di ebrei in Polonia, Wagener nel 1947 venne trasferito a Roma per essere 

giudicato dalla Giustizia italiana. Nel 1948, grazie all’amnistia concessa dal Presidente della Repubblica Luigi 

Einaudi, l’ex generale poté rientrare in Germania.

1945, estate | Rodi

Civili di Rodi attendono la distribuzione di cibo da una cucina da campo della Croce Rossa Internazionale.

Foto scattata dagli operatori della 1ª Army Film & Photographic Unit dell’esercito britannico. 

Fonte: archivio dell’Imperial War Museum di Londra, fondo “War Office”.

Negli ultimi mesi del conflitto, gli abitanti delle isole egee patirono una grave carestia a causa del blocco navale 

imposto dalla flotta inglese. I decessi per fame arrivarono a toccare la media di settanta al giorno, mentre le città 

si riempivano di un gran numero di bambini affamati che rovistavano nell’immondizia in cerca di cibo. I prigionieri 

italiani rimasti a Leros come lavoratori coatti si salvarono dando la caccia ai gatti. Nel febbraio 1945 la Croce Rossa 

Internazionale ottenne dagli inglesi il permesso di inviare nelle isole caicchi carichi di farina e generi alimentari. Per 

far calare il numero delle bocche da sfamare, il generale Wagener ordinò il trasferimento forzato in Turchia di tutti i 

cittadini di religione musulmana.




